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CINEMA

Argento polemico:
«I critici italiani
non mi capiscono»

Vendesi loculo accanto a Marilyn
Oltre 200 milioni per essere sepolti vicino alla tomba della star

PRECISAZIONE

Bellucci: «Mai detto
”Io odio l’Italia”»

■ Dal2febbraioepertuttoilmese
la«CinemathequeFrancais»de-
dicheràunapersonaleaDarioAr-
gento.AParigisarannopresen-
tatitutti isuoifilm,nonchélospot
giratoperl’Aima, l’Associazione
ItalianaMalattiadiAlzheimer.
Proprioieri,presentandoilmini-
thrillerascopobenefico, ilregi-
stahavolutolanciareunaseriedi
stoccate:«Icritici francesihan-
nosempreavutounocchiodiri-
guardoneimieiconfronti,men-
trequelli italianimihannosem-
precontestato.Ancheperquesto
menesonoandatoperseianni
negliStatiUnitienonèdettoche
nonciritorni»,haconcluso.

ROBERTO BRUNELLI

Un mausoleo? Banale. Una pira-
mide? Esosa. Una cappella di fa-
miglia? Deprimente. L’estremo
viaggio nelle grandi praterie del-
l’aldilà risulterà molto più piace-
vole se compiuto accanto alle
procaci forme della superstar più
desiderata del mondo: la tenera,
fragileebellissimaMarilynMon-
roe. È dalla rutilante Los Angeles
che giunge una notizia assai gra-
dita alle sterminate schiere di
suoi fans: basterà sganciare due-
cento milioni di lire e, una volta
trapassati, potrete giacere per l’e-

ternità accanto a colei cheha fat-
tosobbalzaredidesideriodiverse
generazioni diuomini inogni la-
titudine del globo terracqueo. Il
«NewYorkPost»hainfattirivela-
to che nel cimitero delle super-
star della «città degli angeli», il
Westwood Mortuary di Bren-
tford, lo spazio a sinistra della
tomba della mai troppo com-
pianta Norma Jean è rimasto in-
credibilmente vuoto. E che que-
sto spazio costa per la precisione
145 mila dollari, ovvero 235 mi-
lioni di lire. Tuttavia, si astenga-
no i più sensibili dal punto di vi-
sta morale: la tomba a destra di
quella di Marilyn se l’èprenotata

Hugh Hefner, il mitico editore di
«Playboy», il quale ebbe ai suoi
tempi il fiuto di scegliere proprio
la Monroe per laprimacopertina
dellasuarivista.

Certo, non tutti hanno a di-
sposizione duecento milioni. E
per la modica somma di 22 mila
dollari (più o meno 35 milioni)
potrete riposare, sempre a We-
stwood, accanto ad altre stelle di
Hollywood, gente del calibro di
Burt Lancaster, Natalie Wood e
Dean Martin. Ma volete mettere
il fascinodiMarilyn?Voletemet-
tere l’idea che post mortem vi
aleggi accanto il fruscìo della
gonna fatta maliziosamente le-

vitare dalla ventata del tombi-
no della metropolitana in
Quando la moglie è in vacanza?

Marilyn morì, peraltro in
circostanze mai del tutto chia-
rite, nel 1962: a quel tempo il
Westwood Mortuary non era
ancora diventato il cimitero
delle star. Ma, come si suol di-
re, una stella tira l’altra: con gli
anni il mito di Marilyn è di-
ventato leggenda, e con esso è
cresciuto in popolarità nella
variopinta e allegra comunità
dello star system pure il campo-
santo che ospita la Monroe.
Ebbene sì: a Hollywood anche
la morte può diventare sexy.

■ MonicaBelluccispediscedaParigi,tramite l’avvocato
Edoardod’Elia,unaletteranellaqualerimproveraal-
l’Unità di aver forzato il suo pensiero - fedelmente
restituito dall’intervistatore, il nostro Alberto Cre-
spi, in occasione degli incontri promossi da Uni-
france - per fare un titolo a effetto. «Sono rimasta
profondamente stupita e amareggiata. Non ho mai
asserito che dall’Italia mi arrivano “solo” proposte
televisive e soprattutto - ribadisco soprattutto - io
non ho mai pronunciato la frase “Odio l’Italia”.
Amo troppo il “mio” Paese, il “mio” cibo, la “mia”
cultura, “mia” madre e “mio” padre, ed in genera-
le l’essere italiana, per affermare un simile concet-
to, che non esito a definire una vera e propria be-
stialità. Non è ricercando lo scandalo ad ogni co-
sto e alimentando la sottocultura del “cicaleccio”
che si aiuterà il cinema italiano a trovare la solu-
zione dei propri problemi».

«Tg troppo urlati, ora si cambia»
Dal CdA della Rai un maggiore potere alla «Consulta-qualità»

E l’Europa
ci striglia
sul canone
televisivo

DANIELA AMENTA

ROMA Tv-trash nell’immondi-
zia. Stavolta, forse, ci siamo. Il
Consiglio d’amministrazione
della Rai ha deciso di restituire
valore alla Consulta sulla qualità
televisiva, l’organismo a garan-
zia degli spettatori presieduto da
JaderJacobelli.Eleopinionidella
Consulta smetteranno di essere
sempliciparole,privedipeso,ma
diventeranno veri e propri pare-
ri, in grado di
modificare an-
che gli indiriz-
zi delle tra-
smissioni.
Ogni mese si
terràunincon-
tro in cui i rap-
presentanti
del «salva-
utenti» espri-
meranno giu-
dizi e daranno
indicazioni
sulla programmazione. «Ma per
renderepiùefficaceil lororuolo,i
componentidellaConsultahan-
noadisposizioneunostrumento
che fissa già molti parametri. Mi
riferisco alla carta dei diritti e dei
doveri dei giornalisti televisivi,
un“breviariolaico”moltoutile»,
spiega ilconsigliereVittorioEmi-
liani.

Scusi consigliere, ma che c’entra
il codice dei giornalisti con la tv-
spazzatura?

«Nella riunione di oggi (ieri per il
giornale, ndr) con la Consulta
abbiamo affrontato il tema della
qualità,piùchequellodellaspaz-
zatura. Una sottigliezza non tra-
scurabile. E siamo partiti dalla
questione giornalistica. Troppi
titoli strillati, troppa informazio-
ne sul filo dell’emotività. Le im-
magini dei telegiornali sono di-
rompenti, segnano profonda-
mente l’immaginario degli spet-
tatori. Facciamo l’esempio diMi-

lano, trasformata negli ultimi
giorni in una metropoli del cri-
mine. Le cifre, idati, dicono però
che non è vero. E che la Lombar-
dia è una delle regioni col minor
numerodiomicidi».

Perlei,quindi, il trashnonèlega-
tosoloallespallinechecadono...

«La questione “spalline” è un’al-
tra cosa ancora. Più che di atten-
tati alla pubblica decenza, certe
performancemisembranoattac-
chi al senso estetico. I vestiti in-
dossati dalle ballerine o da certe

soubrette non
sono osé ma
semplicemen-
tebrutti».

Ritorniamo
all’informa-
zione.

«Sì, volentieri.
Noi, in Rai, ab-
biamo questa
Carta, chetutti
possono con-
sultare visto
che si trovaan-

che in Internet. Qualcuno l’ha
vissuta come un paletto obsole-
to, giacché i giornalisti possiedo-
no un codice deontologico. E in-
vece non ècosì. Èunostrumento
utile per districarsi nel caos delle
notizie. Il nostro, come dicevo, è
un breviario se paragonato alla
Bibbia della Bbc, un librone di
quattrocento pagine che defini-
sce in maniera scrupolississima i
modelli comportamentali del
giornalista a seconda delle situa-
zioni».

Peresempio?
«Per esempio come intervistare i
parenti delle vittime, che tipo di
inquadrature realizzare. Alla tv
inglese non vedrà mai l’immagi-
ne di un bambino morto e, tran-
ne che nel caso di una strage, dif-
ficilmente il telegiornale “apri-
rà” con una notizia di cronaca
nera. Invece nella nostra televi-
sione ce n’è troppa enfasi su par-
ticolariraccapriccianti».

Qualèla«cura»,allora?
«Maggioresobrietà».

Enonsirischial’autocensura?
«No, se si è capaci e intelligenti.
Ogni qual volta si propongono
delle nuove regole alla categoria
giornalistica, questa si chiude a
riccio, sulla difensiva. Talvolta,
però, non basta la propria co-
scienza.Servonodeiparametri».

Il cammino sulla qualità è, co-
munque,lungo.

«Lunghissimo. Per questo abbia-
mo organizzato dei seminari in-
terni ai quali abbiamo invitato
anche i rappresentanti della
Consulta. Che, per altro, incon-
treremo ogni mese. Mi sembra
un buon passo avanti per moni-
torare la qualità dei programmi e
per far interagire questo organi-
smo in maniera più diretta e in
temporeale.D’altrapartelarifor-
ma dellaRaiè gia avviata.Oraac-
canto alle divisioni bisogna oc-
cuparsidellasostanza».

GILDO CAMPESATO

ROMA Ultime battute per il de-
creto sulla tv digitale che fisserà,
come dice il ministro delle Co-
municazioni Salvatore Cardina-
le, «limiti ragionevoli» antitrust
per ilcalciocriptato(conuntetto
massimo che non supererà il
60%), l’obbligo di un decoder
aperto capace di decriptare en-
trambi i segnali di Telepiù e di
Stream, la proroga di alcuni mesi
delle concessioni alle tv locali al-
trimenti in scadenza a fine gen-
naio. Proprio oggi, situazione
politica permettendo, Cardinale
edilsottosegretarioVincenzoVi-
ta metteranno a punto gli ultimi
aspetti del decreto per poterli
presentare stasera ad una nuova
riunione di maggioranza dopo
quella che, l’altro ieri, ha visto il
consenso di massima al decreto
da parte dei partiti della coalizio-
ne.

«Miattendoregolerigorosesui
diritti del calcio per impedire
nuovi monopoli. Bisogna fare in
fretta perché siamo già con un
piede dentro a possibili ritardi»,
avverte il responsabile Comuni-
cazione dei Ds, Beppe Giulietti.
Toccherà quindi al consiglio dei
ministri varare il testo da presen-
tarealleCamere.Noncisaràmol-
to da attendere:vista l’imminen-
te scadenza delle concessioni lo-
cali, la normativa deve essere va-
rataentrofinemese.

Ancheilproblemadieventuali
divergenze con l’authority sulle
tlcpaventatadaiVerdi (ildecreto
in alcuni punti”spiazza” il rego-
lamento predisposto dall’autori-
tà)paresuperabile.

Mentre sempre oggi ci si atten-
de dalla Lega Calcio una parola
chiara su come intenda cedere i
diritti sulle trasmissioni criptate,
sulmercatodellatvdigitalec’èda
segnalare la partenza di “Palco”,
la pay per vew di Telepiù che col-
ma così una carenza di offerta
specifica rispetto a Stream. Dal
prossimo fine settimana agli ab-
bonati di Telepiù verrà data la
possibilità di vedere le singole
partite del campionato (35.000
lire a gara), ma anche film a ri-
chiesta (con un bouquet di 8
spettacoli a settimana) e, in se-
guito, avvenimenti speciali.
«Noiandiamoavanti senzaricat-
ti», commenta l’amministrato-
redelegato di Telepiù, Mario Ra-
sini, polemizzando con l’espan-
sionismo italianodi Rupert Mur-
doch.

DaBruxelles, intanto,siprepa-
ra una possibile “tegola” per la
Rai. Dopo mesi di sonnacchiosa
istruttoria (nata da un ricorso
Mediaset alla Corte di Giustizia
europea), il commissario Ue Ka-
relVanMiertsiapprestaadinvia-
re una lettera ai governi italiano,
francese e spagnolo contestando
i finanziamenti alla tv pubblica.
Per l’Italia, fra canone ed agevo-
lazioni varie si tratta diunaparti-
ta di oltre 18.000 miliardi finiti
allaRaidal1970al1997.Difficile
capirecomeandràafinire,mal’i-
niziativa dell’Unione potrebbe
accelerareigiochisulfuturodella
Rai, privatizzazione compresa. Il
Singrai è preoccupato: «Sarebbe
interessante sapere cosa inten-
dono fare il cda della Rai, il Go-
vernoeilParlamento».

■ PARLA
EMILIANI
«Contro
la tv-trash
siamo partiti
dai telegiornali:
c’è troppa
emotività»

Pierluigi Celli e Roberto Morrione. A sinistra, Vittorio Emiliani.

RAI INTERNATIONAL

Nomine: Morrione rimosso, arriva Leone
ROMA Cambio di poltrone a Rai
International. Roberto Morrione
lascia la direzione per prendere il
timone di Rai News. Al suo posto
subentra Giancarlo Leone, re-
sponsabile dei palinsesti e, tra l’al-
tro, ex direttore delle relazioni
esternedivialeMazzini.Conilvo-
todi ieridelCda(unicoastenutoil
consigliere Alberto Contri) sem-
brerebbe chiusa una vicenda che
ha suscitato furibonde polemiche
fuoriedentrol’azienda,arrivando
perfino in Parlamento. Di fatto,
però, Rai News è una testata della
stessa Rai International. Cosicché
la rete, dopo la delibera del Consi-
glio d’amministrazione, più che
riformata pare divisa in due. Da
una parte l’informazione, dall’al-

tra tutto il resto. E infatti all’inter-
no di Rai News, televisione satelli-
tare rivoltaprincipalmenteall’Ita-
lia eall’Europa, troverannospazio
una serie di programmi già rodati
all’interno della «creatura» di
Morrione, come Celluloid, Italian
Global Style, La Mongolfiera.

«Ritengo che la mia nomina
alla direzione di Rai News, sal-
vaguardi molte delle cose posi-
tive realizzate da Rai Internatio-
nal», dice brevemente Morrio-
ne. «L’opportunità è interessan-
te e apre un nuovo capitolo sul-
l’informazione internazionale».
Ancora più telegrafico l’altro
neo-eletto, Giancarlo Leone.
«Prima di fare qualunque pro-
getto o esprimere propositi, è

mia intenzione studiare a fondo
la materia. Per il momento mi
adeguo alla decisione espressa
dall’azienda». Che a Leone
chiede, innanzitutto, l’applica-
zione diligente delle regole per
evitare sforamenti di budget.

Il direttore generale della Rai,
Pierluigi Celli, ha chiarito a più
riprese la disponibilità finanzia-
ria della struttura per il ‘99: 160
miliardi, circa otto in meno ri-
spetto all’anno precedente. Ma
oltre al valzer di poltrone, la de-
libera di ieri ha anche ratificato,
come spiega il consigliere
Giampiero Gamaleri, «il poten-
ziamento tecnico della radiofo-
nia ad onde corte, attenzione
alle local news e alla cosiddetta

”informazione di ritorno”». In
pratica, verrà mantenuta la
struttura informativa non solo
di tutte le trasmissioni radio ma
anche di quei programmi a dif-
fusione locale irradiati in aree
strategiche, come New York o
Los Angeles. «Un’idea nuova -
ha aggiunto Gamaleri - riguarda
l’istituzione di programmi in-
ternazionali dell’accesso, cioè
autogestiti dalle varie comunità
locali, e finanziate o da loro
stesse o da imprese operanti nei
diversi paesi. Anche per la tv si
cominceranno a prevedere tra-
smissioni in lingua straniera de-
stinate agli opinion leader non
italiani ma interessati alla no-
stra cultura». DAN.AM.

Gli esercenti contro la Melandri
Salgono a 120 milioni, nel 1998, i biglietti venduti al cinema
MICHELE ANSELMI

ROMA Hanno attesoduesettima-
nepernongettarealcoolsul fuoco
delle polemiche, ma ieri mattina,
attraversoundocumentodiundi-
ci pagine letto dal loro presidente
Ernesto Di Sarro, gli esercenti so-
nointervenutisullostatodelcine-
ma italiano, togliendosi qualche
sassolino dalla scarpa. Non ci
stanno, insomma, a fare la figura
della categoria impigrita che mira
al guadagno «tutto e subito», se la
prendono con «le troppe persone
cheparlanoavanverasenzacono-
scere dati, processi, tendenze»,
stanchi di fare «i carini e i pazien-
ti» ringraziano Veltroni e chiedo-
no alla neo-ministra Melandri
«nonsolo incontri ma anchecon-
fronti» ed escludono la possibilità
diporremanoa«unaseriepolitica
dei prezzi» (sconti per famiglie,
abbonamenti, fasce orarie) finché

non sarà eliminata «davvero»
l’impostasullospettacolo.

Aria solenneallasedenazionale
diVillaPatrizi,conDiSarroaffian-
cato dal presidente dell’Agis Gior-
gio Van Straten e ricevimento a fi-
ne conferenza stampa. Il relatore
spara subito un dato positivo: nel
1998 gli spettatori sono aumenta-
ti del 18% rispetto all’anno prece-
dente, tanto da raggiungere una
cifra che «prudenzialmente»
oscilla fra un minimo da 117 mi-
lioni e un massimo di 121 milioni
di biglietti venduti. Non succede-
va dal 1993, e ciò perché, secondo
Di Sarro, «il cinema sta tornando
di moda: se ne scrive, se ne parla,
in famiglia come nei bar o nei ri-
storanti». Merito della qualità
complessiva dei film prodotti, in
assoluto e in relazione allo scadi-
mentodelprodottotelevisivo;del
lancio «a tappeto», nelle città
grandi e in provincia, di titoli di
forte impatto spettacolare; dell’a-

pertura di sale del tutto nuove,
144 tra multisale e multiplex dal
1994, per un totale di 451 nuovi
schermi. Ma se è vero che i gusti
degli spettatori si concentrano
sempre più su pochissimi titoli
(una quindicina,pari al 53% degli
incassi), ritenuti dall’Anec «solidi
economicamente», è altrettanto
vero la contrazione a sette mesi
della stagione cinematografica
(un fenomeno tutto italiano) fa sì
che, trannerareeccezioni,giànel-
la seconda metà di aprile comin-
ciano a scarseggiare i film con
buonapossibilitàdi successo».Gli
esercentiriconoscono-bontàloro
- che l’allungamento della stagio-
ne all’intero anno solare sarebbe
una «riforma senza spese», ma si
può dare la colpa solo ai distribu-
tori «colpevoli» di non fare uscire
d’estate (come succede in Francia
oinSpagna)igrossicalibriUsa.

All’Anecnonvagiùneanche«la
nuova realtà dei multiplex», pur

riconoscendo il valore di questi
moderni complessi. Dicono, in-
somma, che vanno impiantati in
quelle zone sprovviste di cinema,
perché altrimenti - è il caso del
nuovo Warner Village a Roma -
sottraggono spettatori alle altre
salesenzaconquistarnedinuovi.I
dati parlano di un calo di attività
del 14% a Genova e Vicenza, del 4
% a Bari. Il richiamo è al governo,
accusato in sostanza di fare lo
gnorrisulpianodelleregole:«Nes-
suno vuole impedire l’apertura e
ladiffusionedeimultiplex»,preci-
saDiSarro,«masideveevitareche
questo nuovo strumento venga
utilizzato senza regole e con gran-
depericolodiunacrescitadisordi-
nataenonrazionale».

Poche parole sulla legge anti-
trust invocata da più parti, anche
segliesercentiriconosconoche«il
settore necessita di un intervento
regolatore quando televisione si
somma con distribuzione, produ-

zioneedesercizio»(MedusaeCec-
chi Gori, ndr); mentre sull’au-
mento del biglietto a 13mila li-
re, 14 nei multiplex, si ribadisce
che in buona parte d’Europa il
prezzo è superiore e che il Ga-
rante sbaglia nell’accusare gli
esercenti milanesi di essersi co-

stituiti «in cartello» per ritocca-
re le 12mila. E i film d’autore,
queli ritenuti «difficili»? No a
prezzi differenziati (anche se...)
e sì a «teniture» più lunghe in
alcune sale: ma - per carità - che
non si parli di seconde visioni.
Come se fosse una parolaccia...


